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La misura nell’accordo Abi-Cdp. Otto mld tutti sui nuovi investimenti. Zero per i debiti pregressi

Cessione pro soluto dei crediti p.a.
Le pmi potranno monetizzare subito gli importi in sospeso

DI ROBERTO LENZI

È possibile la cessione pro-
soluto alle banche dei 
crediti vantati presso la 
pubblica amministrazio-

ne dalle pmi: è questa la risposta 
di Cassa depositi e prestiti alla 
richiesta delle imprese che non 
riescono a riscuotere dalla pub-
blica amministrazione. Il plafond 
stanziato è pari a 2 miliardi di 
euro e permetterà di monetizzare 
i crediti. Gli altri 8 miliardi mes-
si a disposizione dalla Cdp sono 
invece destinati a facilitare l’ac-
cesso al credito delle imprese con 
fi nanziamenti, anche nella forma 
del leasing fi nanziario. Le richie-
ste dovranno essere fi nalizzate a 
investimenti o a esigenze di in-
cremento del capitale circolante 
delle imprese. Questo è quanto è 
emerso alla presentazione, pres-
so la sede della Cassa depositi 
e prestiti di Roma, della Confe-
renza stampa congiunta Cdp-
Abi di presentazione del «Nuovo 
Plafond pmi» (si veda ItaliaOggi 
di ieri). I benefi ciari sono, anche 
stavolta solo le piccole e medie 
imprese. Per la defi nizione delle 
stesse viene richiamata la defi ni-
zione comunitaria fi ssata dalla 
raccomandazione della Commis-
sione europea del 6 maggio 2003 
(2003/361/Ce), quindi le imprese 
con meno di 250 addetti, il cui fat-
turato non supera i 50 milioni di 
euro o il cui totale di bilancio non 
supera i 43 milioni, considerati, 
oltre a tali parametri dimensio-
nali, anche i rapporti con altre 
imprese, in termini di autonomia, 
associazione e collegamento.

CESSIONE PRO-SOLUTO DEI 
CREDITI VANTATI NEI CONFRONTI 
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIO-
NE. L’intervento permette alle im-
prese di rientrare dei fondi van-
tati nei confronti della pubblica 
amministrazione da una parte, 
mentre dall’altra impegna la pub-
blica amministrazione debitrice a 
pagare entro e non oltre 12 mesi 
dalla data di certifi cazione. La 
provvista messa a disposizione 
dalla Cdp potrà essere usata dalle 
Banche a copertura di operazioni 
di cessione «pro soluto» di crediti 
certifi cati ai sensi del dl 185/2008 
da regioni ed enti locali. I crediti 
dovranno derivare da appalti per 
lavori, servizi e forniture. Per ot-
tenere la certifi cazione del credito 
l’azienda deve fare una istanza 
chiedendo di certifi care le som-
me dovute per somministrazioni, 
forniture e appalti, alle regioni o 
agli enti locali. Gli enti entro il 
termine di 20 giorni dalla data 
di ricezione dell’istanza, devono 
dichiarare se il relativo credito è 
certo, liquido ed esigibile. I fondi 
dedicati ammontano a 2 miliar-
di. Con l’acquisto pro-soluto dei 
crediti la banca non aumenta la 
propria esposizione nei confronti 
dell’impresa, ma apre una nuova 
linea di credito nei confronti della 
pubblica amministrazione, di con-
seguenza l’operazione dovrebbe 
liberare le linee di fi do impegnate 
e consentire quindi all’impresa di 

avere liquidità aggiuntiva. Nelle 
intenzioni la cessione del credito 
produce effetti positivi sulle dina-
miche di investimento delle pmi, 
liberando linee di credito. Sono 
esclusi dall’operazione i debiti 
sanitari.

I FINANZIAMENTI PER INVE-
STIMENTI E CIRCOLANTE. Gli 8 
miliardi di euro del «Plafond 
Investimenti» potranno essere 
utilizzati dalle banche per fi nan-
ziare solo nuovi investimenti e 
per far fronte a esigenze di in-
cremento del capitale circolan-
te delle pmi. Non sono invece 

ammesse le ristrutturazioni dei 
debiti pregressi. Le scadenze dei 
fi nanziamenti potranno essere di 
3, 5, 7 e 10 anni. Il nuovo plafond 
Investimenti può essere abbina-
to ai principali strumenti 
di garanzia pubblica di-
sponibili: Fondo centrale 
garanzia, Sace e Ismea. 
Nel passato l’operazione 
era nata solo insieme a Sace. 
Questo strumento va a integrare 
l’analogo plafond da 8 miliardi di 
euro, attivo dalla fi ne del 2009 e 
pressoché a oggi interamente 
erogato. La provvista Cdp è sta-
ta impiegata in favore di circa 

42 mila pmi, anche grazie alla 
massiva adesione da parte della 
rete bancaria: 76% del totale in 
termini di sportelli e il 
92% in termi-
ni di quote 
di mercato.

LA PROCEDU-
R A. I termini 

e le condizioni dei 
finanziamenti sono 
determinati dalle 

banche in funzione del costo 
della provvista Cdp e del merito 
creditizio delle imprese richie-
denti. Nel contratto di fi nanzia-
mento stipulato tra la banca e la 
pmi dovrà essere specifi cato che 

l’operazione è stata realizzata 
utilizzando la provvista messa a 

disposizione dalla Cassa. Do-
vrà essere indicato, oltre 
al relativo costo, anche 
la durata. L’operazione 
dovrà avvenire nella 
massima trasparenza, 
le quotazioni relative ai 
costi della provvista sa-
ranno rese note sui siti 
di Cdp e di Abi. la pri-

ma quotazione sarà fi ssata 
per il 22 marzo 2012. Anche agli 
aggiornamenti successivi sarà 
assicurata massima trasparenza, 
con le medesime forme di pubbli-
cità. Le pmi possono rivolgersi a 
un qualsiasi sportello delle Ban-
che aderenti alla Convenzione, il 
cui elenco sarà pubblicato, come 
è stato fatto per il Plafond attivo 
dal 2009, sui siti internet di Cdp 
e di Abi. Dagli stessi siti sono 
prelevabili gli appositi modelli 
di richiesta di fi nanziamento, di-
stinti a seconda che la stessa sia 
fi nalizzata a coprire investimenti 
e il capitale circolante ovvero le 
operazione di cessione di crediti 
vantati verso la p.a., utili per po-
ter presentare le richieste.
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DI MARILISA BOMBI

Non rientra nella competenza della giun-
ta municipale disporre l’abrogazione dei 
regolamenti e degli strumenti program-
matori; nemmeno se ritiene che gli stessi 

siano in contrasto con la normativa sopravvenuta. 
Peraltro, il sistema autorizzatorio basato su una 
pianifi cazione delle edicole previsto dal decreto le-
gislativo 170/2001 è da considerarsi tuttora in vigore 
anche se lo stesso pone problemi 
di compatibilità con il principio 
della tutela della concorrenza. 
È quanto afferma il Tar Lazio, 
sezione di Latina, nella sentenza 
n. 181 del 2 marzo scorso, con la 
quale è stato accolto il ricorso di 
un gruppo di edicolanti di Gaeta 
che hanno impugnato il provve-
dimento dell’esecutivo del comu-
ne laziale. La giunta municipale 
aveva preso atto dell’avvenuta 
liberalizzazione del settore della 
vendita di quotidiani e periodici 
e, quindi, nel presupposto che tale 
attività non sia più soggetta a li-
mitazioni, quali contingenti nu-
merici o distanze minime, ha stabilito che essa possa 
essere svolta in base a dichiarazione di inizio attività 
(ora Scia), disponendo nel contempo l’abrogazione 
di ogni preesistente normativa comunale connessa 
al settore. Secondo il giudice campano la delibera 
esula dai poteri della giunta comunale, e la vendita 
dei quotidiani e periodici non può essere ricondotta 
all’articolo 3 del dl 223/2006 che, per individuare 
l’ambito di liberalizzazione da esso introdotto, ha 
fatto riferimento alle attività commerciali come in-
dividuate dal dlgs 114/1998, ovvero dalla legge di 
riforma del commercio. Ciò in quanto la sottrazione 

del settore editoriale dall’ambito del commercio in 
senso stretto è stata espressamente prevista dal dlgs 
170/2001. Il Collegio, del resto, pur consapevole che 
tale normativa pone problemi di compatibilità con 
il principio della tutela della concorrenza, e che la 
problematica è stata anche sollevata più volte dal 
garante antitrust, rileva che tale «sistema dovrebbe 
essere oggetto di una revisione ma è tuttavia chiaro 
che questa revisione non può che avvenire attraver-
so una legge che operi una adeguata conciliazione 

degli interessi che sono coinvolti 
nel settore». Da rilevare, comun-
que, a tale proposito, che di segno 
completamente opposto è stato il 
recente pronunciamento del Tar 
Veneto, il quale con la sentenza 
184 del 7 febbraio ha affermato 
il divieto di ogni restrizione. Ciò 
a seguito del principio posto dal 
decreto Bersani (223/2006) che 
è poi stato confermato in ambito 
europeo dalla direttiva 2006/123/
Ce, relativa ai servizi nel mer-
cato interno, in attuazione del 
Trattato Ce, e in particolare 
dell’art. 3 e dell’art. 49 del Trat-
tato Ce. Gli stessi principi sono 

stati da ultimo confermati dal decreto legge 201 del 
2011 convertito dalla legge n. 214 del 2011, il cui art. 
31 stabilisce che, secondo la disciplina dell’Unione 
europea e nazionale in materia di concorrenza, li-
bertà di stabilimento e libera prestazione di servi-
zi, costituisce principio generale dell’ordinamento 
nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi 
commerciali sul territorio senza contingenti, limiti 
territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, 
esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei 
lavoratori, dell’ambiente e dei beni culturali.
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Il Tar Lazio: il comune non può abrogare regolamenti del genere

Il sistema di autorizzazioni
delle edicole resta in vigore

DDL CIRCONDARI

Pesaro-Rimini 
Per i tribunali
cambia l’area

Il senato ha approvato in via 
defi nitiva all’unanimità il dise-
gno di legge che modifi ca i cir-
condari dei tribunali di Pesaro 
e Rimini. Dopo l’ok di Palazzo 
Madama dello scorso anno il ddl 
era stato modificato a gennaio 
dalla camera dei deputati e, ora, 
diventa fi nalmente legge. Secon-
do il relatore del provvedimento 
Cesare Balboni (Pdl) le misure 
approvate servono ad adeguare 
l’assetto delle circoscrizioni giu-
diziarie delle due province a se-
guito del referendum del 2006 che 
sancì il distacco di alcuni comu-
ni dalla regione Marche e la loro 
aggregazione alla regione Emilia 
Romagna.

L’approvazione della legge è 
stata colta dall’aula per racco-
mandare al governo di procede-
re ad un riordino generale delle 
circoscrizioni giudiziarie secondo 
criteri di economicità e di rispetto 
delle aspettative e delle esigenze 
dei cittadini e delle imprese.

avere liquidità aggiuntiva Nelle ammesse le ristrutturazio

8 mld•  per fi nanziare investimenti e capitale circolante
2 miliardi•  per cessione pro soluto nei confronti della 
pubblica amministrazione
42.000•  le imprese che hanno usufruito degli 8 milioni 
precedentemente stanziati
Da 3 a 10 anni•  il tempo per il rientro nei fi nanziamenti 
a medio
1 anno • il tempo a disposizione degli enti locali per 
pagare i crediti ceduti
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